
PAG. 6 / c r o n a c h e l ' U n i t à / martedì 25 maggio 1971 

Strage nell'aereo jugoslavo 
r \ 

78 morti e 5 superstiti nel la sciagura di Fiume - L'impatto con la pista - I membri dell'equi­
paggio si sono salvati perchè la cabina di pi lotaggio è schizzata via al momento dell'urto 

FIUME, 24 
I membri dell'equipaggio del « TU 134 » 

che sono scampati alla tragedia dell'aero­
porto di Fiume, nella quale hanno per­
duto la vita 78 persone, non hanno an­
cora potuto essere interrogati dalla 
commissione di inchiesta del governo 
jugoslavo che si è già messa al lavoro. 
Uè cause della improvvisa tragedia so­
no quindi ancora misteriose. Tutto si era 
svolto, domenica sera, nel giro di pochi 
minuti. Il « TU 134 », di fabbricazione 
sovietica, era giunto nel cielo jugoslavo 

proveniente da Londra verso le 20. SI 
era levato in voto dall'aeroporto di Gat-
wlck con 83 persone a bordo. SI tratta­
va di un gruppo di turisti inglesi, di quat­
tro membri dell'equipaggio, di tre hos­
tess e di alcuni passeggeri jugoslavi. 

Il grosso reattore di proprietà jugosla­
va, giunto a destinazione, aveva inizia­
to la manovra di atterraggio sull'aero­
porto, costruito appena un anno fa sul-
l'Isoletta di Krk, a poche centinaia di 
metri dalla terraferma. I turisti inglesi 
avrebbero dovuto rimanere per un cer­

to periodo di vacanze In Jugoslavia. Il 
velivolo era sceso fino a pochi metri dal­
la pista, mentre nella zona infuriava una 
burrasca, e poi improvvisamente era pre­
cipitato, strisciando sul nastro di cemen­
to armato della pista per alcune centi­
naia di metri. Alla fine della corsa pau­
rosa, la cabina con i piloti si staccava 
di netto dall'aereo e veniva scaraventa­
ta lontano (ciò permetteva ai membri 
dell'equipaggio di salvarsi e di ripor­
tare soltanto ferite, anche se gravi) men­
tre il resto del e TU » esplodeva e si in­

cendiava, lanciando pezzi, bagagli e corpi 
per centinaia di metri tutf intorno. 

Le squadre di soccorso circondavano 
immediatamente I rottami del velivolo, 
ma spegnere le fiamme si dimostrava 
subito impossibile. A bordo del reattore 
si trovavano anche dieci bimbi, figli dei 
passeggeri. Soltanto un giovane jugo-
vo si è salvato. Quando la carlinga del­
l'aereo si era spaccata, il giovane dopo 
essersi liberato dalla cintura di sicurez­
za si era gettato sulla pista, prima che, 
i rottami esplodessero incendiandosi. 

Il sequestro di Sassari 

Appello radio 
ai rapitori: 

« Siamo pronti 
per il riscatto» 
Assurda presa di posizione degli avvocati sas­
saresi — Chiedono un inasprimento delle mi­
sure di polizia e il ripristino della pena di morte 

Dal nostro corrispondente 
CAGLIARI. 24 

Siamo al terzo giorno del 
sequestro Saba. A Sassari è 
cominciata l'attesa, difficile 
e tremenda, del contatto che 
i banditi dovranno stabilire 
con i familiari del note avvo­
cato e dirigente politico re­
pubblicano. 

Ieri la signora Saba ha par­
lato alla radio sarda. L'ap-

Lanciato 

Cosmos 4 2 2 
MOSCA. 24 

La TASS ha reso noto oggi 
che sabato 22 è stato messo 
in orbita un altro Cosmos. il 
422., che reca a bordo oltre 
alle « tradizionali » apparec­
chiature scientifiche, anche 
un « sistema radio per le mi­
surazioni dei parametri orbi­
tali e un sistema radiotele-
metrlco capace di trasmettere 
l'Informazione sul funziona­
mento del congegni ». 

I parametri del nuovo Co­
smos sono i seguenti: periodo 
iniziale di rivoluzione 105,1 
minuti; apogeo 1020 chilome­
tri; perigeo 997; inclinazione 
dell'orbita 74 gradi. 

Intanto continua la missio­
ne di Marte 2. la grande sta­
zione interplanetaria che è 
stata lanciata il 19 scorso ver­
so il pianeta rosso. 

Proposte e iniziative comuniste per una riforma democratica dell'apparato militare 

NUOVE LEGGI PER LE FORZE ARMATE 
Eliminare le sperequazioni attraverso una rottura del potere assoluto degli stati maggiori - Va­
rare un regolamento di disciplina che consenta ai militari l'esercizio dei diritti fondamentali 
Dodici mesi il periodo della «ferma» di leva -1 problemi del «soldo», delle caserme e degli impianti 
Durante l'inchiesta che l'Uni­

tà ha condotto sulle forze ar­
mate. sono stati affrontati al­
cuni dei nodi principali da 
sciogliere per portare avanti 
un processo di riforma de­
mocratica del nostro eserci­
to. Questi nodi sono dinanzi 
al Parlamento, e soltanto una 
decisa azione di tutte le sini­
stre potrà costringere il go­
verno ad affrontarli. Proprio 
su alcuni dei temi più impor­
tanti che riguardano la rifor­
ma democratica delle forze 
armate e che sono oggetto ii 
iniziative alla Camera e al 
Senato, abbiamo chiesto la 
opinione di parlamentari co­
munisti. 

« Eletti » e 
« manovali » 

Uno dei primi punti riguar­
da le sperequazioni. « Le ri­
vendicazioni di carriera e di 
trattamento economico degli 
ufficiali e dei sottufficiali — 
ci ha detto ti compagno AL­
DO D'ALESSIO — possono es­
sere soddisfatte solo nel qua­
dro di una rottura del potere 
assoluto degli stati maggiori, 
usato come mezzo per una 
selezione di casta e di classe 
dei quadri militari. La ten­
denza del vertici militari a 
costituirsi in gruppo di po­
tere. a trasformare l'apparato 
militare m corpo separato, è 
insieme alla subordinazione 
atlantica e alla discriminazio­
ne politica, una delle compo­
nenti che hanno negativamen­
te operato in questi 25 anni. 
Scaturiscono quindi alcuni 
dei nostri obiettivi nel Par­
lamento e nel Paese: uno di 
questi chiede che si metta fi­
ne alla divisione degli uffi­
ciali in due parti, da un Iato 
gli « eletti » scelti per le mas­
sime cariche, dall'altro i « ma­
novali » senza prospettive. Il 
primo passo è quindi la mo­
difica dei regolamenti della 
scuola di guerra, l'abolizione 
delle norme discrezionali di 
valutazione e di selezione de­
gli ufficiali Per questo abbia­
mo anche presentato una pro­
posta di legge ». 

« Un secondo punto riguar­
da la rottura della discrimi­
nazione politica nel recluta­
mento dei quadn militari, il 
ristabilimento di un rapporto 
diretto con il Paese e le sue 
specializzazioni, la fissazione di 
un rapporto migliore tra ali­
quota di complemento e in ser­
vizio permanente. Ciò vuol di­
re porre su altre basi il pro­
blema della sicurezza, vietare 
le procedure incostituzionali 
dettate dalla NATO in mate­
ria di nulla osta di segretezza. 
impedire in ogni caso — co­
me finora è accaduto — che 
questi meccanismi siano usati 
dall'alto comando per plasma­
re una forza armata di ele­
menti di destra e governa­
tivi ». 

«La terza questione riguar­
da lo svolgimento della car­
riera e la promozione ai gra-
4L superiori. I principi su cui 
fogliamo impegnarci per una 

ristrutturazione sono: a) de­
finizione del numero degli uf­
ficiali e dei sottufficiali in 
base al numero dei reparti 
ed enti da comandare; b) re­
visione di quei meccanismi che 
hanno concorso alla prolife­
razione assurda di ufficiali; 
ci modifica profonda del fun­
zionamento delle commissioni 
che valutano gli ufficiali e 
che attualmente compiono 
scelte arbitrarie; dì supera­
mento del criterio della co-
sidetta "scelta assoluta" e ri­
torno al sistema della pro­
mozione sulla base dell'anzia­
nità congiunta al mento. Vi 
sono poi tutte le questioni 
concernenti il trattamento e-
conomico e materiale (paga, 
pensioni, casa, indennità) e 
anzitutto l'applicazione ai mi­
litari dei benefici del riasset­
to degli statali. Siamo del pa­
rere che queste norme deb­
bano essere applicate per atte­
nuare le macroscopiche diffe­
renze fra alti gradi e massa 
degli ufficiali e sottufficali *. 

«Un'altra questione riguar­
da l'eliminazione di tutte 
quelle situazioni di illegalità 
causate dalia mancata appro­
vazione della legge di ordina­
mento. Così avviene che mol­
ti ufficiali svolgono il periodo 
di comando in enti e reparti 
che non sono giuridicamente 
riconosciuti e perciò formal­
mente inesistenti. Infine il 
problema dei diritti della di­
fesa degli interessi dei mili­
tari va anch'esso risolto me­
diante la creazione di stru­
menti nuovi (uno di questi 
è l'introduzione del commis­
sario parlamentare) che sup­
pliscano alla mancanza di un 
sindacato e alla impossibilità 
di ricorrere al Consiglio di 
Stato per l'alto costo delle 
cause ». 

Tra le questioni pili spino­
se è quella dei regolamenti. 
Ne abbiamo parlalo con U 

compagno GIUSEPPE FASOLI. 

Strumenti di 
mortificazione 

« Nel corso dell'inchiesta sul 
SIFAR si è avuta la prova, 
paradossale ma illuminante. 
che la legge penale militare 
e il regolamento di discipli­
na, anziché essere applicati per 
colpire attentati alla sicurez­
za dello stato sono stati invo­
cati — sotto il pretesto della 
tutela del segreto militare e 
politico — per coprire respon­
sabilità e per sottrarre alla 
giustizia chi ha tentato di sov­
vertire le istituzioni democra­
tiche. Purtroppo codice mili­
tare e regolamento di disci­
plina continuano a essere stru­
mento di mortificazione e di 
limitazione dei diritti demo­
cratici. E come potrebbe esse­
re diversamente? Il codice è 
sempre quello varato nel 1928, 
in regime fascista; il regola­
mento non menziona una sola 
volta né il concetto di Costi­
tuzione né quello di democra­
zia. Compiti urgenti dinanzi 
al Parlamento sono quindi: 
a) revisionare completamente 
la legge penale militare, • 

adeguare la giurisdizione mi­
litare a quella comune, pre­
occupandosi di garantire una 
sostanziale unitarietà all'ordi­
namento giuridico penale; o) 
varare un regolamento di di­
sciplina per cui, indossando 
una divisa, i cittadini non 
possano più essere privati di 
diritti fondamentali quali 
quello di partecipare alla vita 
sociale e politica, di riunirsi, 
di leggere la stampa, di pro­
fessare e di diffondere opinio­
ni che non contrastino con i 
princìpi costituzionali ». 

L'ossatura 
dell'esercito 

Senza dubbio tra gli argo­
menti più dibattuti vi è quel­
lo del servizio di leva. Abbia­
mo quindi chiesto al compa­
gno MAURO LOMBARDI qua­
le è la posizione del PCI, 
• Noi comunisti respingia­
mo le tesi sull'esigenza di 
una maggiore professlonallz-
zazione delle forze armate e 
quindi della abolizione del­
l'obbligo di leva. Il servizio 
di leva, da compiersi secon­
do le nostre proposte a scel­
ta. fra il 17. e il 21. anno di 
età e quindi al termine de­
gli studi medi superiori o pri­
ma dell'inizio degli studi uni­
versitari o durante gli stessi o 
appena conseguita la laurea, 
è un dovere che tutti 1 citta­
dini devono compiere. La ri­
duzione per tutte le armi a 
dodici mesi nel servizio di le­
va. risponde all'esigenza di im­
partire ai giovani le cognizio­
ni addestrative, tecniche e mo­
rali necessarie per fare delle 
forze armate un efficace e 
razionale strumento a difesa 
della indipendenza nazionale, 
delle istituzioni repubblicane 
e dello sviluppo democratico 
del paese». 

«I giovani di leva, tratte­
nuti sotto le armi per il pe­
riodo di tempo strettamente 
necessario al loro addestra­
mento e utilizzati tenendo 
conto della specializzazione 
conseguita nella vita civile e 
delle loro attitudini non sa­
ranno più portati a conside­
rare il periodo passato sotto 
le armi come tempo perduto. 
sottratto al loro utile e ne­
cessario inserimento nella vita 
sociale e produttiva. Dieci me­
si sono un periodo di tempo 
più che adeguato per adde­
strare all'uso delle armi i gio­
vani in servizio di leva 1 qua­
li dispongono oggi di una pre­
parazione culturale e profes­
sionale assai superiore al pas­
sato. ed è quindi certo che il 
loro utilizzo per 11 rimanente 
periodo nel reparti operativi 
è sufficiente a far assolvere 
alle forze armate il ruolo ad 
esse assegnato dalla Costitu­
zione ». 

Tra i MVÌZÌ d'origine» vi è 
quello dell'ordinamento, che 
dovrebbe costituire l'ossatura 
dell'esercito. « E' clamoroso ti 
fatto che la legge vigente sul­
l'ordinamento risale al 9 mag­
gio del '40 — ci dice « com­
pagno NINO D'IPPOLITO — 
una legge antica non solo per­

ché. varata trent'anni fa, ma 
ancor più per la profonda di­
versità delle due situazioni 
(non più stato di guerra, ca­
duta del fascismo, etc...). Ciò 
malgrado questa legge non è 
stata fino ad oggi abrogata. 
Ci troviamo così di fronte al­
la situazione anacronistica di 
una legge in vigore che non 
viene applicata e di un ordi­
namento dì fatto che non rien­
tra nelle disposizioni legisla­
tive e che viene per di piti 
attuato all'insaputa del Par­
lamento ». 

«La ragione per la quale 
non si va avanti, è da ricer­
carsi nell'abdicazione del go­
verno nei confronti delle alte 
cariche militari. Significativa 
in proposito l'affermazione 
di un autorevole componente 
democristiano nel dibattito 
sull'ultimo bilancio della dife­
sa: "...l'onorevole ministro ci 
deve usare la cortesia, non 
dirò il riguardo, di non far 
impostare il problema dell'or­
dinamento solo dagli stati 
maggiori...' '». 

Abbiamo infine chiesto al 
compagno ISACCO NAHOUM 
chiarimenti per quanto ri­
guarda il trattamento econo­
mico - giuridico dei militari. 
«Mentre in Francia. Inghil­
terra. Belgio. Paesi Bassi, si 
sono da tempo rinnovati nor­
me. regolamenti, etc.. in Italia 
siamo fermi a una legislazio­
ne decrepita. I orobleml del 
soldo, dei sussidi alle fami-
die dei militari bisognosi, del­
le caserme ed impianti mal­
sani e inadeguati sono da tem­
po di fronte al Parlamento 
ma il governo non sembra 
voglia affrontarli. E* nota 'a 
realtà delle caserme e degli 
immobili militari che occupa­
no spesso zone centrali delle 
città: si tratta di costruzioni 
cadenti, irrazionali, che risal­
gono addirittura all'esercito 
piemontese. In cui vengono 
osoitati 1 nostri militari, con 
tutti gli inconvenienti igieni-
co-sanitari. psicologici e le con­
seguente negative sull'adde­
stramento e la vita dei re­
parti che ogmmo può com­
prendere. D'altra parte, queste 
aree del demanio militare 
ostacolano 1 piani urbanisti­
ci del comuni e la viabilità ». 

« Abbiamo presentato una 
proposta di legge che prevede 
una serie di norme che con­
sentirebbero in pochi anni di 
rinnovare gli Immobili milita­
ri In modo moderno e razio­
nale, lasciando ai comuni le 
aree attualmente occupate. SI 
tratta di attuare un piano 
che stronchi le speculazioni 
che spesso avvengono In que­
sto settore, che abolisca leg­
gine di comodo e che af­
fronti radicalmente la que­
stione. Il meccanismo delle 
permute fa sì che Io Stato 
si accollerebbe una spesa mi­
nima. Eppure tale proposta 
di legge resta nel cassetti e 
a quanto pare 11 governo non 
Intende far niente, continua 
a presentare disegni di legge 
per casi singoli e facilita la 
speculazione ». 

Marnilo Del Bosco 

Le anacronistiche norme del ministero Difesa 

Con Fora legale sveglia 
alle 4,30 per i militari 

E' stata presentata da alcuni 
deputati comunisti (primo fir­
matario il compagno Boldrini) 
una interrogazione al ministro 
della Difesa per «sapere se 
non ritenga di fare radical­
mente riesaminare l'orario uni­
ficato già stabilito dal capo di 
Stato Maggiore, gen. Aloia — 
leggermente modificato nel 1969 
— che stabilisce per l'Esercito 
l'ora esatta della sveglia, del­
l'inizio delle istruzioni, del pri­
mo rancio, delle istruzioni po­
meridiane. del secondo rancio, 
della libera uscita, del silenzio. 
Questa rigida programmazione 
delle operazioni della giornata 
presenta gravi difetti e rende 
pesante il servizio di caserma 
per i militari; infatti la sveglia 
d'inverno è stabilita alle ore 
6,30 quando ancora è buio e alle 
ore 5.30 nel periodo estivo, che 
equivale alle ore 4.30 con l'ora 
legale. Anche il primo rancio 
viene consumato alle ore 11.30 
ed il secondo alle ore 17.30 con 
un intervallo di tempo tra un 
pasto e l'altro di sole 5 ore. 
Cosi il secondo rancio \iene con­
sumato malvolentieri dal solda­

to che invece, al rientro dalla 
libera uscita ha di nuovo appe­
tito e non può soddisfare ai pro­
pri bisogni se non con mezzi 
personali ». • 

Nell'interrogazione si sottoli­
nea anche l'anacronistico ora­
rio della Ubera uscita, con il 
rientro in caserma alle ore 
21.30. quando specie d'estate il 
soldato non può frequentare ri­
trovi, circoli ricreativi, teatri 
e in certi casi le stesse sale ci­
nematografiche. Con tale orario 
non viene nemmeno assicurata 
la possibilità di assistere alle 
più importanti trasmissioni te­
levisive ' che generalmente si 
protraggono oltre le 22.30. Inol­
tre. pesanti risultano anche i 
tempi addestrativi stabiliti in 
8 ore giornaliere 

Per queste ragioni i deputati 
del PCI sollecitano il ministro 
ad un riesame generale: per ri­
tardare la sveglia; per ridur­
re il periodo di istruzione: per 
allungare l'intervallo tra il pri­
mo e il secondo rancio, postici­
pando anche sia l'ora iniziale 
che finale della libera uscita. 

Dopo aver respinto i programmi 

Il ministro non riceve 
i cooperatori agricoli 

Con un secco ed immotivato rifiuto il ministero dell'Agricoltura 
ha respinto gran parte del programma zootecnico presentato dal 
movimento cooperativo in Emilia e Toscana; un programma con­
sistente nella costruzione di stalle sociali e di nuovi centri di al­
levamento, fra i quali di particolare rilievo quello progettato dal-
l'AICA per l'ingrasso dei vitelli destinati alle cooperative. Si 
tratta di un atto assai grave per diverse ragioni: in primo luogo 
perchè scoraggia l'impegno della cooperazione in uno dei settori 
principali per lo sviluppo dell'agricoltura, un settore la cui chiave 
consiste proprio nell'associazionismo; in secondo luogo perchè 
il diniego riguarda domande presentate tre o quattro anni or sono. 
e pervenute al ministero con parere favorevole degli ispettorati 
agrari il che testimonia della loro validità tecnica oltre che eco­
nomica e sociale. 

Un vero e proprio colpo di mano dunque che si è manifestato 
nei suoi veri connotati qualche giorno fa, quando una cinquan­
tina di presidenti di cooperative interessati al programma, hanno 
chiesto al ministro Natali e al capo di gabinetto di essere rice­
vuti. Sia l'uno che l'altro hanno preferito aggirare l'ostacolo ri­
fiutando di ricevere la delegazione che era accompagnata dall'in­
tera presidenza della Associazione nazionale delle cooperative'agri­
cole. Dopo avere stipato per circa quattro ore l'anticamera del 
ministro, I delegati hanno vivacemente espresso le loro rimostran­
ze al capo della segreteria del ministro, il quale si è impegnato a 
sollecitare un incontro fra gli interessati • il ministro per un 
riesame delle domano». 

pello è stato sicuramente a 
scoltato dai rapitori, nel loro 
rifugio. I due fratelli della 
vittima non hanno perso tem­
po. Di primo mattino sono 
usciti per un lungo giro nel 
Nuorese, cercando di aprire 
al massimo il fronte dei con 
tatti. 

Intanto sono venuti alla lu­
ce alcuni importanti retrosce­
na del sequestro. L'avv. Al­
berto Mario Saba chiese pro­
tezione alla polizia quando 
venne rinvenuta l'agenda del 
la banda Mesina con la lunga 
lista di nomi di ricchi caglia 
ntani e sassaresi da seque­
strare. Nel carnet c'era anche 
il suo nome. Di qui | a richie 
sta di una stretta sorveglian 
za attorno allo studio legale 
nel centro cittadino, e alla 
villa in periferia. Una volta ' 
arrestato l'ex re del Supra 
monte. la vigilanza della pò 
«zia venne allentata. Tuttavia 

'avvocato Saba continuò a 
dimostrarsi preoccupato e al-
ta moglie, una volta, racco­
mando di non versare nean 
che una lira ai banditi nel 
caso lo avessero preso Ades­
so purtroppo, è venuto il 
momento della verità. 

La signora Anna, i figli Ma 
na e Michele, i fratelli del 
prigioniero, si sono dichiarati 
pronti a pagare il riscatto. 
«Non ci facciamo illusioni 
- ha affermato il dottoi Gian 
ni Saba, fratello dell'ostaggio 
—- Sappiamo che i banditi 
non hanno alcun riguardo per 
nessuno. Pagheremo. Per noi 
significa dissanguarci, uno 
stillicidio che ci costerà caro 
Ma e inutile stare a lamen­
tarsi. Ai malviventi poco in­
teressano le nostre condizio­
ni finanziarie. Per loro con­
tano i soldi, e basta. Sia chia­
ro. pero, che mio fratello per 
vivere in modo decoroso la­
vora duramente ogni giorno. 
l>ni guazza nella ricchezza 
non sta nel suo studio di 
professionista fino a tardissi­
ma sera, come ha sempre fat­
to Alberto Mario». 

A Sassari la Villa San Pie­
tro residenza della famiglia 
Saba, è oggetto di una fitta 
processione di gente. Sono 
amici che portano un confor­
to. inquirenti, avvocati. 

Un vero stato maggiore 
di polizia e carabinieri è im­
pegnato nelle indagini, insie­
me ad un massiccio contin­
gente di truppa. Battute, per­
lustrazioni, campagna rastrel­
late palmo a palmo: ii com­
plesso meccanismo di ricerca 
che segue abitualmente ad 
ogni sequestro è da tre 
giorni perfettamente ir. moto. 

Naturalmente si dà la cac­
cia, ma con maggiore discre 
zione, per non intralciare il 
momento (imminente) della 
liberazione anche ai rapitori 
di Salvatore Camboni. il pos­
sidente di Ploaghe sequestra­
to venti giorni fa. 

La mobilitazione della for­
za pubblica e le indagini 
pesano sulle popolazioni delle 
campagne, sui pastori in par­
ticolare, anche se ormai la 
gente vi ha fatto l'abitudine. 

II sequestro Saba. poi. ha 
creato un diffuso stato di 
allarme in Sardegna, soprat­
tutto nelle città. Ogni qual­
volta il campo di azione dei 
sequestri si allarga, la tensio­
ne aumenta enormemente. La 
gente resta colpita dall'auda­
cia, dalla temerarietà, ma an­
che dal livello organizzativo 
dei rapitori. I circoli di de­
stra. gli agrari e i rottami 
del passato, insieme alla stam­
pa dei petrolieri, ne profitta­
no per chiedere la «mano 
forte», «poteri speciali alla 
polizia ». o addirittura il ri­
pristino della pena di morte. 

A fare queste proposte de­
liranti sono i due quotidiani 
isolani controllati dagli indu­
striali petrolchimici. Una po­
sizione assai preoccupante è 
stata assunta stamane dagli 
avvocati sassaresi, riuniti in 
assemblea generale al Palazzo 
di Giustizia. In un o.d.g. — 
approvato a maggioranza — 
si chiedono inasprimenti del­
le pene, un ulteriore poten­
ziamento delle forze di poli­
zia. un piano di emergenza 
antibanditismo a carattere re­
gionale. Un cenno appena vie­
ne fatto all'* opera di preven­
zione della criminalità ». e al 
«completamento degli uffici 
giudiziari per garantire al cit­
tadino un'amministrazione del­
la giustizia rapida ed effi­
cace». 
Neppure una parola è spe­

sa per la situazione di pro­
fonda arretratezza e per i la­
ceranti squilibri delle zone 
interne. Assoluto silenzio in­
fine sulla proprietà assentei­
sta dei pascoli, da cui ha trat­
to origine — con la famige­
rata « legge delle chiudende » 
di Carlo Alberto, e la conse­
guente rapina delle terre co­
munitarie da parte della bor­
ghesia agraria — l'annoso fe­
nomeno del banditismo. 

Giuseppe Podda 

Lettere— 
ali9 Unita 

Quando si parla 
di « lavoro » 
senza aggettivi 
Compagno direttore, 

perfettamente d'accordo col 
compagno Lombardo Radice 
sui tatto che « lavoro sala 
riato » sia l'espressione scien­
tifica appropriata per espri­
mere il carattere specifico 
(storico-sociale, naturalmente) 
che assume la prestazione la­
vorativa (l'erogazione di for­
za lavoro) nella società ca­
pitalistica. 

Ma stiamo attenti: tutti 
quelli che hanno finora cer­
cato di recuperare gli « eter­
ni » valori del lavoro, hanno 
finito col recuperare, in real­
tà. soltanto il valore...! 

Fraterni saluti. 
CARLO MAZZOLI 

(Como) 

Lasciamo da parte l'agget­
tivo « eterno ». Diciamo piut­
tosto che per 1 fondatori del 
socialismo scientifico, per 
Marx ed Engels. Il lavoro pro­
duttivo è un carattere stori­
co fondamentale della specie 
umana, quello che addirittura 
la distingue dalle altre specie. 
Penso al bei saggio di Engels. 
che si usa pubblicare In Ap-
pendice alla Dialettica della 
natura, sulla « Parte avuta dal 
lavoro nel processo di ominiz-
zazlone della scimmia »; pen­
so ad alcuni passi del Mano­
scritti del 1844 del giovane 
Marx, ma anche al Capitale. 
alle opere più mature. Tutto 
il marxismo, del resto, è fon­
dato sul contrasto nella socie­
tà capitalistica tra « forze 
produttive» (In definitiva, tut­
te riconducibili a) lavoro u-
mano associato) e « rapporti 
di proprietà »; se si colloca 
il «t lavoro » senza aggettivi 
tra le categorie capitalistiche, 
si capovolge tutto il marxi­
smo. 
LUCIO LOMBARDO RADICE 

Esasperati per le 
discriminazioni 
carabinieri 
e poliziotti 
Signor direttore, 

desideriamo portare a cono­
scenza dell'opinione pubblica 
l'ingiustizia perpetrata dal go­
verno nei riguardi dei gradi 
più bassi delle forze di poh-
zìa. Con la legge del dicembre 
1970 è stata attribuita l'inden­
nità operativa mensile in que­
sta misura a seconda dei gra­
di: generale (con uno stipen­
dio annuo di 7 milioni e 533 
mila lire) 94.000 lire; capita­
no 67.500 lire; maresciallo 
67.500 lire; brigadiere 48.000 
tire; appuntato e guardia 34 
mila lire. (Da notare che agli 
•ultimi due gradi sono stati 
tolti tre scatti dt anzianità). 
La suddetta indennità è sta­
ta attribuita alle forze di po­
lizia per i rischi cui esse so­
no soggette. E' noto che sono 
gli agenti e gli appuntati che 
operano direttamente ed e-
spongono il loro petto alla de­
linquenza, mentre solitamen­
te i gradi più alti riscaldano 
le sedie. Questo pone mag­
giormente in evidenza la spro­
porzione della indennità ope­
rativa fra i diversi gradi. 

Alla stampa notoriamente 
più vicina ai lavoratori chie­
diamo di informare l'opinione 
pubblica, di allargare e. ap­
profondire il discorso. Noi po­
niamo la domanda: perchè 
ciò è possibile in uno stato 
democratico? E rispondiamo: 
perchè esiste un codice penale 
militare di concezione borbo­
nica; perchè esiste un regola­
mento di disciplina militare 
che ignora la Carta costitu­
zionale; perchè ci è vietata 
ogni organizzazione e asso­
ciazione. Quali soluzioni pro­
spettiamo? Consentire alle for­
ze di polizia di organizzarsi 
per ottenere una riforma che 
consenta di operare meglio, 
sfrondando quegli uffici, co­
mandi e comandanti che ser­
vono solo a disperdere i su­
dori dei contribuenti; ristrut­
turare gli organi di polizia ta­
gliando senza indugio i « rami 
secchi »; rendere pubblico lo 
operato delle forze di polizia 
senza il paravento del « se­
greto militare». 

LETTERA NON FIRMATA 
(Torino) 

* 
Cara Unità, 

dalle tue colonne voglio ri­
volgere un appello a tutti i 
veri democratici che presta­
no servizio fra le forze del­
l'ordine. Cioè a tutta quella 
massa di uomini gettata allo 
sbaraglio sulle piazze per di­
fendere l'interesse dt una clas­
se privilegiata. E' ora che le 
guardie e gli appuntati si 
rendano conto da che parte 
sta il giusto e dove l'ingiu­
sto. E' ora che al momento 
del voto, quando saranno 
chtusi nella cabina, prima di 
mettere la croce sul simbo­
lo da scegliere si facciano una 
domanda: quale è il partito 
che può dare alle categorie 
più umili quella dignità di 
uomini che in 25 anni di co­
siddetta democrazia ci è stata 
negata? 

La discrtmtnaztrme è sem­
pre presente fra noi della 
polizia, fra i carabinieri, fra 
le guardie di finanza e fra 
tutti t militari in genere. Non 
tutti sanno che nelle nostre 
caserme ci sono i bar riser­
vati agli ufficiali, quelli per 
i sottuffinalt e quelli per la 
truppa. Per i mezzi di traspor­
to è lo stesso. Così per le 
mense. Anche i gabinetti so­
no divisi per « grado». Guai 
ad invadere i locali riservati 
ai superiori In essi si può 
entrare solo ad una condizio­
ne: per servire, per fare la 
pulizia, per tare gli sguat­
teri. 

Non parliamo poi dei bene­
fici economici e di carriera. 
Con l'ultimo riassetto, quelli 
dei gradi più alti si sono presi 
notevoli aumenti, alla truppa 
hanno dato un'elemosina. Per 
la camera, meglio non par 
lame: appuntato sei e appun 
tato muori (e speriamo dt... 
morte naturale). Una grossa 
discriminazione economica si 
è poi avuta con l'indennità 

di pericolo. Essa sale come 
salgono i gradi, più tn alto 
si è e più si prende Arrivan­
do al paradosso che un fun­
zionario o un generale che 
passano la loro vita dietro nd 
una scrivania — e pertanto 
l'unico pencolo che corrono è 
quello di ingrassare per man­
canza dt moto — percepisco­
no un'indennità di pericolo 
dt molte volte supertoie a 
quella di una guardia semplice 
o di un appuntato che vre-
stano servizio combattendo 
contro t banditi e la mala­
vita organizzata. 

Non mettere il mio nome. 
Sarei distrutto. Grazie. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Abbiamo ricevuto altre let­
tere da militari dei corpi di 
polizia. Un carabiniere del­
la Legione di Livorno (lettera 
firmata) dice: « Hanno ragio­
ne i nostri colleghi di Saler­
no che vi hanno scritto ver 
dirvi che per noi le ore di 
servizio non si contano più 
Adesso si aggiunge, con la 
chiusura dell'anno scolastico 
tanti carabinieri con moglie 
e i figli vengono trasferiti m 
altre sedi, mettendo in crisi 
intere famiglie Ma la cosa 
più spregevole è che, come 
al solito, saranno trasferiti 
quelli non raccomandati » Un 
gruppo di appuntati di Ton­
no: « Con il riassrtto. ci han­
no tolto tre scatti di anzia­
nità. Il risultato è che, con 
il conguaglio, gli aqenti han­
no preso 17 mila lire, i marp 
scialli 160 mila lire e gli ap 
puntati la misera somma dt 
lire 6 onn » Anche la moglie 
di un appuntato delle guar­
die di finanza di Milano ci 
scrive sullo stesso argomento. 
dicendo che suo manto ha 
ricevuto come conguaglio so­
lo 3.000 lire e commenta: a lo 
e mio marito d'ora innanzi 
daremo il voto al PCI perchè 
siamo ormai stufi dt questa 
mafia che esiste nell'ambito 
militare. E la stessa cosa, 
credetemi, la pensano tante 
mogli dt colleght di mio ma­
rito ». La questione dei pa­
rametri che ha danneggiato 
i militari dei gradi inferiori 
viene trattata anche da tre 
carabinieri della Legione dt 
Roma (lettera firmata) che 
denunciano duramente l'ope­
rato del governo e auspicano 
la costituzione di un sinda­
cato che li difenda. 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci scri­
vono e i cui scritti non ven­
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla­
borazione è di grande utili­
tà per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei lo­
ro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. 

Oggi ringraziamo: A. GAT­
TI, La Spezia; Assuero PE­
RINI, Genova; Pietro FARIO-
LI, Castellarla (a La contin­
genza è di nuovo aumentata, 
perchè è aumentato il costo 
della vita. Ma a noi pensio­
nati, invece di concedere 500 
lire al punto, hanno dato quel 
misero 4,8Vt>. E' una vergogna 
e t nostri deputati devono 
continuare a battersi decisa­
mente a nostro favore »); G. 
F„ S. Margherita Ligure; Gio­
vanni PERRUCHINI. Pado­
va; P. FRANGI, Genova; Er­
nesto SACCHI, Garlasco; An­
giolo MOCAI, Bologna (che 
invia anche 500 lire per l'U­
nità); Giuseppe MANGINI. 
Genova. 

Provino ZELLI, Roma 
(«Giacché ancora si parla di 
scomuniche, qualcosa il pa­
pa potrebbe fare: scomunica­
re i ricchi, scomunicare eoe 
tutti coloro che possono spen­
dere più di un milione al me­
se. Sono convinto che t prò 
blemi sociali non saranno u-
gualmente risolti perchè ì cre­
denti di casa nostra, e 1 "ben­
pensanti" di tutti i continen­
ti. sceglieranno la via della 
perdizione, per non rinuncia­
re ai privilegi: ma la Chiesa 
avrà dato una prova di co­
raggio tn difesa dei fratelli 
poveri »); Sergio VENDRA-
MIN, Formigine; Gaetano 
LIUZZI, Arco di Trento (ch« 
ci invia 10.000 lire per l'Uni­
tà e 20.000 per gli aiuti sa­
nitari al Vietnam). 

Un operaio edile, Polleria 
Trocchia (che a nome di al­
tri tre suoi compagni di la­
voro, protesta per la legge 
sull'assicurazione obbligatoria 
delle auto: «E' un guaio, spe­
cialmente per noi che la mac­
china non la usiamo per le 
gite ma per lavoro»). Un 
gruppo di padri di studenti 
del corso B del Liceo scien­
tifico di Oristano; Guido RE­
PELLINE Pisa; Marcello FAL-
CINI. Firenze; Gennaro MAR­
CIANO, Napoli; Sirio FAVA-
TI. Pisa (che denuncia la fa­
ziosità del telegiornale il qua­
le « trasferisce tn casa dei 
cittadini i Consìgli nazionali 
della DC ed 1 comizi dei di­
rigenti di questo partito: alla 
faccia della democrazia,^ de­
mocristiana! ». 

Renato GENTILI, Roma 
(* Non • vi sembra un fatto 
vergognoso permettere che 
una bottiglia da un litro di 
acqua di Fiuggi venga vendu­
ta a lire 250, quando si sa 
che essa sgorga da sorgenti 
naturali e che le spese di «-
sercizio sono poche? Tutto 
ciò a danno dei consumatori 
bisognosi dt curarsi, partico­
larmente dei più poveri, per­
chè i ricchi per la cura tan­
no direttamente alle fonti »); 
Donato ADORNI, Lucca; Bru­
no SANTARELLI, Giorgio 
PERFETTI, Adamo FERRET­
TI e altre otto firme, Roma 
(ai quali segnaliamo la pro­
posta dt legge presentata dal 
compagno Luigi Longo per 
aumentare 1 minimi di pen­
sione a 35 mila lire mensili, 
di cui abbiamo dato notizia 
domenica 16 maggio in prima 
pagina). 

Scrivete lettere brevi. Indican­
do con chiarezza nome, comome 
e indirizzo Chi desidera che in 
caler non compaia il proprio no­
me, ce lo precisi. Ir lettere non 
firmate, o sitiate, o con (Irma il-
legtfhile. o che recano la Mia Indi­
cazione « Un troppo di... » MW 
rendono pubblicate. 
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